GLI EDITTI DI ASHOKA
Terzo sovrano della bellicosa dinastia Maurya, Ashoka fu uno dei più grandi imperatori indiani.

La dinastia Maurya, la prima che da modesta dinastia locale si sarebbe trasformata in casata imperiale panindiana, vanta origini abbastanza oscure: i soliti torbidi di palazzo, con intrighi, eccidi e rovesciamento di potere, e un capostipite il cui blasone forse non era poi così limpido.

Candragupta Maurya salì al trono tra il 322 e il 320 a.C. e ampliò di molto i confini  del suo Magadha (attualmente Bihar settentrionale) che da regno regionale si avviò a diventare impero. Il figlio Bindusara continuò le abili alleanze matrimoniali e le fortunate campagne politiche inaugurate dal padre, lasciando al suo erede Ashoka una notevole porzione di territorio indiano. 

Ashoka salì al trono nel 268 a.C. spazzando via tutti gli altri pretendenti in un bagno di sangue. Nella sua giovinezza perseguì un accanito espansionismo territoriale che lo portò a dominare su quasi tutta l'India. A tinte fosche le cronache buddhiste e altre fonti descrivono la ferocia dell’imperatore. Poi la significativa svolta; Ashoka il cattivo, furioso e lussurioso, come viene definito, diventa Dharmashoka, l’Ashoka del Dharma, ove dharma sta sì per “ordine, norma, tutto ciò che dove essere”, ma soprattutto significa la Legge buddhista. 

Fu una campagna militare - la conquista del Kalinga, regno in parte coincidente con il moderno stato dell'Orissa -  a indurre nell'imperatore una profonda e sofferta crisi di coscienza. Lo afferma lui stesso in uno dei suoi numerosi editti rupestri - il l3°- e manifesta il proposito di governare, da allora in poi, seguendo soltanto il dharma. Da quel momento il sovrano Maurya ispirò la sua politica ai principi di carità e amore universale derivati dagli insegnamenti del Buddha e favorì la comunità monastica con ricche donazioni, tentando di proteggerne il messaggio originario con l’istituzione del concilio di Pataliputra (odierna Patra in Bihar) 236 anni dopo la morte di Buddha per fissarne il Canone. E, soprattutto, ne promosse la diffusione ovunque. Alcuni studiosi insinuano che Ashoka si servì del messaggio buddhista quale elemento di coesione per un impero eterogeneo, costruito su popolazioni, lingue e costumi diversi.
Per chiarire ai suoi sudditi le sue posizioni e fissare le regole di comportamento in ossequio al dharma, Ashoka promulgò numerosi editti
. Scolpiti su colonne molto spesso con capitelli zoomorfi, redatti in varie lingue, situati un po’ ovunque nel vasto impero, rappresentano il veicolo propagandistico privilegiato da Ashoka nel suo dialogo con i sudditi. Primi dettagliati documenti di un monarca indiano e della sua politica, costituiscono un patrimonio preziosissimo che illustra la preoccupazione del sovrano per il benessere di tutti, animali compresi
Ashoka si spense il 232 a.C. e dopo di lui, imperatore carismatico, il grande dominio Maurya si fratturò in vari centri di potere in mano agli eredi in lotta fra loro, minato dal troppo complesso apparato burocratico e indebolito dalle munifiche donazioni ai buddhisti. L’elemento brahmanico, scontento e geloso del predominio buddhista, preparava la riscossa.

L’ultimo re Maurya fu ucciso da un suo ufficiale e con lui si spense la dinastia gloriosa del primo impero panindiano. L’usurpatore, della famiglia Shunga, era hindu.

Dal XIII editto (libera rielaborazione da Les Inscriptions de Piyadasi di E. Senart, 1886.):
 «Il Prediletto degli Dei, il re Piyadasi, conquistò il Kalinga otto anni dopo la sua incoronazione. Centocinquantamila furono deportati, centomila furono uccisi e molti altri soffrirono e morirono. 
Così, il re caro agli Dei dopo avere conquistato il Kalinga … si applicò alla diffusione del Dharma, tanto è grande il rammarico che sentiva…
Ovunque risiedono brahmani e monaci o altre sette di asceti o capifamiglia e tra questi uomini, quando si provvede ai loro bisogni, regna l'obbedienza alle autorità, l'obbedienza ai padri e alle madri, la docilità agli amici, ai compagni, ai parenti, la considerazione degli schiavi e dei servi, la fedeltà nei momenti turbolenti. Questi uomini a seguito della conquista sono stati  esposti alla violenza, alla morte, alla separazione dagli esseri a loro cari. Quanto a chi, grazie a una protezione speciale, non subisce alcun danno personale, i suoi amici, conoscenti, compagni o parenti trovano la rovina…

Tutta questa violenza è dolorosamente sentita da me... Il re caro agli Dei, infatti, desidera vedere regnare la sicurezza per tutte le creature, il rispetto per la vita, la pace e la dolcezza. Ora, questo è ciò che il re considera le conquiste del Dharma. È in queste conquiste del Dharma che trova il suo piacere il re caro agli Dei, e nel suo impero e su tutti i suoi confini, in un'estensione di molte centinaia di leghe.

Ora, è la conquista del Dharma che gli Amati dagli Dei considerano la conquista migliore. 
È così che la conquista si è diffusa ovunque. Vi ho trovato una gioia intima; tale è la contentezza che deriva dalle conquiste del Dharma. Ma la verità è che la contentezza è secondaria; e il re caro agli Dei attribuisce grande valore solo ai frutti che sono assicurati per la prossima vita. Per questo è stata incisa questa iscrizione religiosa, affinché i nostri figli e nipoti non credano di dover fare qualche altra nuova conquista. Non credano che la conquista con la spada meriti il ​​nome di conquista… Considerino le conquiste del Dharma l’unica vera conquista…". 

Dal XII editto di Aśoka
“Sua Maestà il re santo e grazioso rispetta tutte le confessioni religiose, ma desidera che gli adepti di ciascuna di esse si astengano dal denigrarsi a vicenda. Tutte le confessioni religiose vanno rispettate per una ragione o per l'altra. Chi disprezza l'altrui credo, abbassa il proprio credendo d'esaltarlo.»
� Gli editti di Aśoka, a cura di Pugliese Caratelli, ed. Adelphi.





